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LAPIDI E MENZIONI CHE APPA UT INCOIVI) A DEPOSTI 
ANTECEDERTI AL I. SEMESTRE 1873.' 



NEL XIII MAGGIO HDCCCIV 
QUI NACQUE 
DANIELE MANIN. 



Degnissimo di lode fu il pensiero di illustrare con 
lapide que" domicili, nei quali o nacquero, o domiciliarono, 
o morirono personaggi celebri per geslc, ingegno e salitila. 
TJno di qucsli che si distinse in tal genero si fu il bene- 
merito Rettore di S. Tommaso di Venciia, Don Vini'rii/u 
Zcnier, il quale benché povero fosse, a sue spese, varie di 
siffatte lapidi eresse; come a Tiziana, a Goldoni, a Goni, 
a Mareello, a Dandolo, a Marco Polo, ce : egli voleva alla 
cima della Giudecca, in faccia S. Giorgio, innaharc lilla 
piramide, nella quale si scorgessero le- immagini degli croi 
della patria nostra, e speratasi die ecoitati dal di Ini esem- 
pio, altri proseguissero; poiché ove è un marmo che indi- 
chi le case dei Lorenzo Giustiniani , dei Pietro Acounlo, 
degli Emo ce,? lo le cerco e non le ritrovo. — Ottima- 
mente fece il Sig Ferruwi se con nobile lapide, ornala di 
busto, ricordò, nella casa di sua proprietà, die Jtoiii'ije Mimili 
ebbe i natali nella un tempo parrocchia di S, Agostino, in 
Campo, Ramo Astori, N. 2515. 



Nel Chiostro 11. di S, Mtchlele, sopra il sepolcro e 
lapidi della famiglia Paravia, ora si eresse: 

A. £. !!. 
a rimi Alessandro pìravia da Zara 
Professore a XXYH anni di eloquenza italiana 
nel R. Ateneo Torinese; 
riverito ed amalo da molti 
per 1' utile magistero da lui esercitalo 
colla parola, cogli scritti, colla onestà della vita , 
morto non compiuti i t,\ anni, 

il di XVIII marzo NDCCCLYII, 
i colleglli, i discepoli, gli umici 
p. y. hi. 

■ ■ !■ ■, 

Nell'anno Ì8S7 delle Menzioni sia sua Necrologia ecc. 



A destra del Cimitero, lapide : 

a PIUKaESCO cìstagna tu Lorenzo 
Ascoltante Giudiziario, 
che u _'n anni veniva da violento tifoide 
strappalo alla vita il giorno 15 Aprile 1865, 
percliè I' elutto ingegno e singolare li un là dell' auimu 
abbiano ricordanza 
la madre dolentissima ed Ì (rateili p. 



Soa necrologia nel 1805. 
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Neil' ingresso al Cimitero, parte destra, sepolcro: 

ARISTIDE FONTANELLA 

che a firmilo da studi e dal lavoro 
pel Risorgimento Commerciale di Venezia 

nel 2i Marzo 1871 
a soli 37 anni di vita ti dipartisti da noi, 
i tuoi fratelli Vincenzo, Elvira, Evellina, Isolina 
che tanto li amarono e sempre ti piangeranno 

pregano pace. 
Sue memorie nel 1871. 



Nel Cimitero, a destra: 

* 

Al Dottor CIO. BATTISTA CO. SAN FERMO C.IRIGNI PEZZI, 

Giudice nella Veneta Corte di Appello nel I. Regno d'Italia, 
di anni 91 
Morto il giorno 10 Dicembre. 1871 ' 
i figli posero. 



Nel I. Cliiuslro, sopra il sepolcro della famìglia HarSajllc; 
Qui riposano le ossa di 
Maddalena Pozzi ved. Mursaille ndccclv 
Maddalena Hai Ccrè Marsali le HDCCCL 
Augusta Marsaille di Augusto MDCCCLI1 
Augusto Marsaille di Pietro mdccclxx 
Maria Marsaille di Augusto mdcccLXXI 
Alfredo Marsaille di Pietro mdccclxxh 

Pregate pace alle anime loro. 
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Presso l'Oratorio di S. Cristoforo, a destra: 



A. * 0. 

Alla cara ed intemerata memoria della madre aftclluosissima 
CATTO MBA scahtkzzint PECORETTI, nata in Scregnano di Trento 
il dì imi Maggio mdcclxxxv 
da qui passala a Diu il 21 Dicembre 1836; 
ed a mesto ricordo dei ire Angioletti 

ALBBH7IIM, CATTER1NA E GIVSEI'M 

che divelti dal cuore dei genitori si unirono ai Celesti ; 
e della loro 18. ne angeli**, 23 Gennaro 1872, 
Giovanni Pegorelii pose. 



Leggcsi nella Gazictla 8 Giugno, che mercè la slima 
e l' a fletto degli amici del Maestro flu-:o//n, si è stabilito 
di onorarlo con lapide, la quale deve essere ultimata, nel 
p. v. Luglio. Quindi se non ci è dato di riportarla in que- 
sto Semestre; avremo il contento di riportarla nel II. Se- 
mestre 1872. —Sue Menzioni nel 1871. 
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Qui l-.illium rrn:iiiL.ì«li .1 m t:h nln ]j, ì!i!niii : 

Tu (il, Doraint, doni requitra ci Intoni huMgariiac 



GENNARO E FEBBKARO 
Nel Cimilero aggiunto, lapida: 
A 

MARGHERITA PA81NETTI 
H. SARTO RE LLI 1)1 TREVISO 
VIRTUOSISSIMA 
SI. Il, 2 GRNKARO 1872 
Ih MARITO, I FIGLI, I FRATELLI DESOLATI SS IMI 
P. P. 

Il di 2 Gennaro 1872 volgeva a mela del suo corso, 
ed una preziosa esistenza si estingueva. — ìlnrtjlicrita Pasiiietti, 
naia Sarlorel/i non ù più ! — ■ l'ottava appena il cinquante- 
simo anno di sua eia, ed allora appunto clic I' esempio delle 
sue virtù si tendeva necessario alla educazione dei suoi te- 
neri figli, crudo morbo la rapiva, e per sempre, allo desolala 
famiglia. — Virtuosa, pia, gentile senza affettazione, poteva 
dirsi il modello delle spose c delle madri; lanla era la copia 
di virlù casalinghe che racchiudeva la sua beli' anima — 
Affranta da sventure domestiche, la poverella a lunghi sorsi 
Levette il calice amaro della sciagura; n per una rara virtù, 
■piando il suo cuore restava maggiormente tralìllo, ton uno 
sforzo supcriore alla potenza delle sue facoltà insegnava a 
suoi coli' esempio la rasM^iiazìuiic. — Seoonché tanta forza 
di toloulà, tante lolle sostenute, dovevano insultarle nel cuo- 
re il germe fatale, del ipiale ora alla sua famiglia tocca" 
no i troppo amari frulli. — Non valsero però le lunghe 



su (Tur l'ine ili uu morbo, die quasi larlo incessante le logo- 
rava la esistenti in un corso Ji olio mesi, a farle perdere 
quella serenila A' animo, quella dolcezza ili modi e quella 
virtuosa rassegnazione clie le furono sempre compagne. — 
Elia morivi sorridendo, ed incoraggiando il marito, i figli e 
i parenti prima con la voce, e quando pur questa manco! le, 
co! sorriso e collo sguardo. — Oli qtianla dolcezza, quanto 
amore in quegli sguardi! — Chi al luo Ietto di morie rac- 
colse, o Margherita, il tuo sorriso, non lo dimenticherà giam- 
mai. — Anima benedetta! se quaggiuso in terra non li fu 
d.iio gustare appieno le consolazioni clic ti riserba vano i 
tuoi figli diletti , tieni per fermo che essi batteranno ovun- 
que le venerale luo orme. F. - D. H. 

Così nella Gazzella di Venezia. 

SONETTO 
nei giorno dei suo onomastico 




23 l-'cbbrajo IS72. 

Il murilo ni il figlio Francesco 
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La Gazzella ili fmezia • Deploriamo con vivo dolore 
la improvvisa mancanza ;i vivi del Conte Andrta Marasmi, 
Gmsiiilicre Comunale e Palrono (lei Civico Museo. — Ve- 
nezia lia perduto un premuroso ci l ladino, un distinto palriotla 
ed un cultore egregio delle ani belle. — Innumerevoli amici 
deplorano con noi <|uesla perdila immaturo. 

Nella tlcssa Gazzetta ; Una preziosa csisicnza si è spen- 
ta ; Venezia ha perduto Uno fra i migliori suoi figli ! — Il 
Conto Andrea Marasmi, colpito da morbo insidioso, spirava 
tpiasi istantaneamente nel pomeriggio di martedì p. p. 9 Gen- 
til, e lutti ue rimasero addai ora lissiuii, costernati quasi per 

moria di queir ottimo Cittadino, la cu! vita fu sempre dedi- 
cata al bene della sua Venezia. — Nei Comunale Consiglio 
egli sempre ne sostenne gli interessi; Patrono del Civico 
Museo Correr, vi si dedicava con amore inlelligcnie ed 
indefesso; cultore delle arti belle, egli utilmente impiegava 
le sue ore di ozio nel nubile esercizio dell' arie- plastica, e 
par li colar mente distingue vasi nel riprodurre- le sembianze de- 

Chc diro del sentimento dell'amicizia,' che per loi non era 
vana parola, c che cosi squisìtainciiie sentiva? — Lo dicaqo 
per ine tulli quelli che ebbero la fortuna di avvicinarlo : affa- 
bile, anzi popolare verso ugni classe ili pi rseni', conservò sem- 
pre tuttavia, la dignità del vero Gentiluomo. — Mecenate agli 
artisti, fu largo ver.no di essi di patrocinio e di soccorsi ; 
ognuno elle a lui raccomanda vosi , era certo di ritrovare un 
proiettore ed un amico. — Alla desolata Famìglia, nella ter- 
ribile sciagura da cui fu colpila, mi manca la forza di espri- 
mere parole di conforto. — Piantele il vostro diletto, e sia 
di lenimento al vostro dolore il sentirlo diviso in tutti; 
che impossibile cosa era il conoscere Andrea Mai-asini e non 
amarlo; saperlo ora estinto, e non piangere. G. B. Fenier. 

Il numeroso concorso di cospicui Signori, persino di 
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S. E. il Prefetto, noncbc. il coi' leggio di barelle die segui- 
rono la sul ma ;il Cimitero, beo fu straordinario ed onorevole. 



Il tramonto del 26 Gennaro fu 1* ultimo per Mmbklma 
'/.wt:hi:io, naia t'aliali!!-, pia danna, affettuosa alla r.niiiylm, 
per la quale ella si presta va con islaucabile zelo, lira Man- 
si™ dell' Asilo di Carità, innestando ne' poveri fanciulli i 
primi germi dell 1 educazione : amala e compiante da tulli, per- 
ché in essa vedevano un cuore benefico, pronio ovunque a 
soccorso. Sofferse la lunga sua agonia con edificante rasse- 
gnazione, e moriva confortala dai carismi della Callidità Ilo- 
limone, a ed ella era vivamente affezionala. — 11 inalilo, 
le sorelle ed i nejioti ne danno il Iris le Annunzio. 



Nel secondo giorno di Fcbhrajo inori lo Sperabilissimo 
Signor Cachi, Diretlore della Fabbrica Tabacchi in Vene- 
zia: egli contava sul lauto (ili anni, u colla sua prudenza e 
saggezza aveasi guadagnalo l' animo di lutti i suoi dipen- 
derli, i quali sommamente piansero li di lui morte. — Fu 
ii' olire marito e padre il più affettuoso, e la memoria di lui 
vivrà in essi clcrna. 



0 Dottor fìnte//', di anni 71. del fu Antonio, 

(V.iiM'jl.rrc del Vrnulo Appello, m pensione, eidpilo ila incu- 
rabile morbo. rc!la piena cognizione di sé slesso, cseinplnr- 
tiicnie rassegnalo insistito d > tuli) i coniarli del a Cattolica 
Religione, muriva alle ore il «•ci pom. del tei Febbrtiju, nelle 
braccia deila Ggìia e dei parenti 



I,' ora duodecima ilei giorno (i Fé Mi rapi suonava novis- 
sima per l'anima benedetta di Giutoppina Poggi-Ori», di 
anni b5. — Sireuujuieolc e virilmente costatile, odi' anima e 
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nrl frale, qual visse santamente fra lo mura domestiche e 
l'anello dei suoi,, vidima dell'avversa fortuna, saldamente 
spirò, volando :i cogliere la palma immortale, serbala ai suoi 
lunghi dolori. — Colla calma serena ed ini perturbala del giu- 
sto, ohe anela agli eterni riposi, sconfortala della esistenza, 
fu veduta placidamente addormentarsi. — Il marito, il figlio, 
la nuora, i nipoti ne porgono il Irislo Anuunzio, pregando 
di un Requiem per I* anima santa. 



Nel Cimitero, a principio, parte destra; a terra: 

A CRISTINA QUADRI 
ottima fra le madri 
morta nel giorno 6 Febbraro 1872 
i suoi nove figli posero 
desolati di non poter raccogliere sul ino lesto avello 
le spoglie mortali del loro ultimo padre 

ANTONIO QUADRI 

sepolto tristamente nei mesti giorni d«l' Agosto I8 W. 

Kclla notte del 5 al G Febbraro corr. nove figli, af- 
franti da immenso dolore facevano corona intorno al letto 
della morente loro madre, e verso lo ore 11 ne racen^lironn 
religiosamente l'estremo respiro. — Cristina Quadri, nata in 
Sindlan, cessava' di vivere di anni Gli, dopo una serie di pa- 
timenti, dopo una penosa e lunga agonia di più giorni, dopo 
una lotta crudele, cui né Ì più energici tentativi della scienza, 
né le preghiere e le lagrime di que' nove desolali valsero 
a vincere. Ella mori qua! visse, santamente rassegnata, quan- 
tunque li: costasse, alii Iroppn!, di lasciare gli adorali suoi 
figli. — Fu Cristiim Quattri una donna dì beli' ingegno, di 
rara bunlà , di spirilo energico e virilmente tempralo. — 
Pia senza uste»! azione ; eolla senza pretesa; affabile e mite 



■ 
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con Indi sì, clic nessuno tuli mai ita! suo labbro un'amara 
parola ; ella fu un vero miracolo di amor materno. Divo 
miracolo C lo riodo ; poiché rimasta vedova del Cuuaiglieie 
ili Governo, Antonio Quadri, il cui nome suonerà sempre caro 
e veneralo a Venezia; si Iroso balestrala dagli agi alla pu- 
vi vlà, con nove figli da educare, senza allra |irospelliva. né 
allra risorsa die il suo coraggio e la sua amie gai ione. Per 
olive venti anni la sua vita min In clic un continuo sai-ri- 
fioiq di se stessa a [irò dei suoi figli. Per assicurare il loro 
avvenire ella non paventò (aliene di viaggi, pericoli di umi- 
liazioni, olocausti di amor proprio; non indietreggiò dinan- 
zi alcun passo dilficilc, e dovunque quella egregia Donna 
si presentò, trovò mudo di commuovere gli animi, e pie- 
garli alle sue istanze. Ed ora. dopo si dure prove, dopo 
le più amore privazioni, quando alfine raggiunta la meta 
poleva n prou leti ersi largo compenso ai passati sacrifìci!, ecco 
la morte che inesorabile tronca ogni speranza!... 1 suoi 
nove figli, compiuta avevano la loro educazione; i 're ma- 
schi, decoro e sostegno della famiglio, le apparecchiavano 
un' agiala vecchiaia ; delle sci femmine, ire già spose e ma- 
dri, la circondavano di amali nipoti, ed aumentavano il tesoro 
delle sae affezioni; nienlre lé altre tre, rimaste in casa, erano 
il conforto dei suoi giorni, la sua più dolce compagnia, 
gli angeli custodi del lare domestico. Ma ohimè 1 troppo 
ormai ella aveva patito per vincere il fatai morbo, clic ien- 
lamoolc minava ì suoi giorni, e clic aggravatosi, improvvisa- 
mente la piombò nella tomba 1 — Quei nove figli, stretti intorno 
al letto di morte ; pallidi, ansiosi, agonizzanti per dolore, 
realizzavano l'idea della pietà figliale, come quella madre 
ìn vita rcaliizò quella dell'amor materno. Finché il suo lab- 
bro potè articolare una parola, ella la spese in preci ed in 
sante raccomandazioni ai suoi figli : finché il suo occhio 
serbò la facoltà visiva, esso non cereo che le sue creatu- 
re, e or su 1' una, or sull'altra si riposò. — Ora clic ella 
c sepolta; alle lagrime dei suoi figli si confondono sulla sua 
romba quelle dei parenti e degli amici; poiché chi la conob- 
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he, l'amò e lo venerò; mentre l'esempio «Ielle sue virtù 
rimarrà di conforto a noi, c!ie ne deploriamo amaramente 
la perdita. 

Cosi nel Giornale La flonnn; Febhraro 1872. 

Caterina Tefimmnzi Bollirvi. 

La Necrologia del Chiarissimo suo marito fu stampala 
nel 18'l9, per cura del race, scritta dal Cicogna. 



L'egregio Signor GiusepjK Bionditli, figlio del bene- 
merito Imprenditore SÌ». Gaspare, di anni 'li, dopo lunga 
e penosa malattia, soslenula con edili cand; pazienza, munito 
dei conforli della Cattolica Religione, mori in Verona, li 
2 Fehbraro — Piangono la perdita di lui l'affettuosa con- 
sorte, due teneri figli, i genitori, i fratelli, gli amici. — Sia 
pace all' anima soa. 



Illa Vittnlmi. — Come fu breve la Tua vita, cara c 
simpatica fanciulla! [Nell'età cui tutto sorride, c l'anima 
racchiuder in sé stessa un inondo di poesia, Tu dovesti sog- 
giacere ad un falale destino! Povera Ida]... Fu un amaro 
congedo la lua dipanila, a cui solo è conforto il pensiero 
che li libri in aure più pure. Il tuo spirito bealo dall' allo, 
ci sorride e ci mormora al cuore la Consolante parola : Ci 
rivedremo! E. C. 

Cosi pure nella Gazzetta, Venezia I i| Febbrara. 

La natura li fe' vaga e gentile, 
E divino formava il tuo sorriso ; 
Una rosa sembravi <J' Aprile, 
Cresciuta in un giardin di paradiso ; 
Ma appena della vita in sulla soglia, 
Ci abbandonasti con acerba doglia!.. 
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MAUZO ED APRILE. 



(..ni,.., Ji.ir Uiini'h.i s<Ti|n.!nra . Mr Ll'.!.u I .in. 

ci pillasi \nmiiil D l unii i! AIiìss'iiil. l's. 71 

Alle oro il del 5 Marzo, per lungo e penoso merito 
spirava confortato dalla Religione Cattolica, Ira le braccia dei 
suoi figli il iNob. Co. Pietro dì Scrcgo AUiyhieii, nato nel 181 3, 
Cavaliere dei Si. Maurizio c Lazzaro ; Patrizio Fiorentino ; 
Consigliere Provinciale e Comunali 1 ; di abnegazione e di ope- 
rosità per la famiglia e per la patria cospicuo esempio. — I 
figli desolatisi imi ne porgono l'Annunzio ai parenti ed agli amici. 



Il Nob. Conte Nicolò Gmbhsich, di anni 69, emerito 
Regio Ingegnere in Capo di i. Classe del Genio Civile ; 
Cavaliere dei Ss. Maurilio e Lazzaro, alle ore 7 ant. del 
b Marzo, assalilo da indomabile morbo, (piasi repentinamente 
moriva. — La cognata, i nipoti ne porgono il triste Annunzio. 



UN Fiottìi AI.I.l TOMBl DI ARRIGO BOCCHI. 
■ E chi non piange? Al lugubre 
Eicnto cibi min freme? 
, A lanla immensa perdita 

Chi non sospira e geme? 
Ab se destili Fu perderlo; 
Gli sia tributo il duoli • (') 
Quel!' uomo che al solo vederlo, illibalczza. cultura, 
gentilezza vedevausi ; grave si, ma amabile nel sorridente viso ; 
quell'uomo ebe coi dolci, suoi modi era a tulli carissimo, 
e per «pianto poteva benefico ; il Precettore illustre della 
colla gioventù, il Chiarissimi) Signor Arriiju Bucchi fu Federico, 



gin Tenente <]i fregalo nel 1 S^S-^lO, nel giorno 5 marzo mancò 
ai vivi, non ancora raggiunto il quattordicesimo lustro di età. 

• Ei non è più! io un attimo; 
In un momento solo 
Spiegò la sua grand' anima 
Verso 1" empireo volo; 

E de' suoi giorni I" Angelo 
La pcrcurrea vicin. > 
0 voi, elio ventura aveste di essere siali da lui erudi- 
tamente ammaestrati, siccome Professore di Storia naturale 
e di siile italiano, nel collegio della Veneta Marina, clic si 
decoroso e bello slava in S. Anna; voi pure clic dappoi 
suoi alunni fosle nel primo od unico Collegio Commerciale, 
da lui fondato nelle venete provinole, in bene ordinata schiera 
<i unite, e con ghirlande e con Euri, ornale la (cimba di 
quello clic vi amò tjual padre affeUuosissiuio. Piangele si; 
ina consolatevi clic: 

• Bello ai cor r usciti spirili 
SÌ apria dinanzi il Cielo; 
Vestissi a pompa insolila 
Dell' alba il croceo velo ; 
Era più chiaro e splendido 
Il raggio del inallin. • 

Vi Confortato, clic vivranno sua lionia, suo ingegno 
nella Oeterizìont eloqueule dfi Calti Euganei, ebe eccita lo 
si ramerò ad ascenderli; nelle brillanti ed amene sue poesie; 
nello opere sue scientìfiche, frale qoali ricordo: Cernii mila 
Anilina Jenh Antichi; nonché tutte più impattanti fiduUudini 
di t'erianat/gi e di epoche dei principati Papali, ilolla loro ori- 
ymt fino ai nostri plorai : 

i Nelle assennale pagine, 

Che la sua penna impresse, 

E ia cui polente e fervido 

Il genio suo le resse. 

Per I' oceàn de' secoli 

ISou sorvolava ei pur','... • 
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Vivrà sua religione nella magnifica sua versione del 
Puter noifcr, clic tanto entusiasmo fece, e clic già ora egli ripete 
giulivo al suono di celestiali alimonie, in quel regno, dd 
quale casi cantò: 

• Tu sei dovunque, c quando sfumi il mundo 
Di sci olio, ancora Onnipotente resti 
Spirto increato a passeggiar sul Nulla. 
Tu sei dovunque, c dine curva ellisse 
Nel eorso rapidissime incatena 
Igni -crinite le comete erranti. 
Meraviglia e lerrur del vulgo ignaro; 
Dove mormora il fotilc, o tace il busco. 
Verdeggia il prato, o smT erboso colle ; 
li s' iiiambra c s' infraga il vago e dolce, 
Gioja di larda età grappolo dello; 
Sovra l'ale dei venti, entro gli abissi 
Del turbinoso mar, Ira l'alte loggia 
Dei purpurei Regnanti, e nelle tristi 
Dei deserto, o di cupa ombrosa valle 
Solinglie grolle, e povere capanne. 
Perché dunque t'ascondi, e reggia, e Irono 
Vuoi ne' Cieli soliamo? 



Domenico Than, fu Antonio, di anni fl7, Impiegalo presso 
la Compagnia delle Assicurazioni Generali; alle ore 6 polli, 
del :.i Marzo, dopo crudele malattia, sorretto dai conforti 
della Cattolica Religione, lasciò questa valle di lagrime, per 
raggiungerli la ili lui censorie, die da circa due anni lo pre- 
cedette al sepolcro. — Affettuoso verso la sua famiglia, unica 
mira di tulle le sue cure; caro ai parenti ed agli amici, 
lascia di sé imperitura memoria in quanti il conobbero. — 
1 figli e fratelli dolentissimi per si amara perdila, ne por- 
gono il Irma Annunzio. 
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La Gazzella di Venezia di martedì scorso riportava dal 
Affettinole una inaspettata e dolorosa notino. — Giovanni 
Pk-idor non é più ! . . Prospetto distinto, aveva dedicalo a 
questa parte dell' arte lunghi anni dì studio, e nutriva per 
essa le più lusinghiere speranze; ina a troncare ogni sua 
a* [ii? Iljili va sorse ad un tratto la fotografìa; vide annientali 
i suoi sforzi; 1' effctlo della macchina ehhc superato quello 
dell'ingegno. Pieidar abbandonò Venezia, e recossi a Fer- 
rara, ove occupava il posto (li Professore di Architettura 
nell' Udì versi la, e di Ornato nel Civico 'Ateneo; egli però non 
dimenticava mai la sua palria, clic lanlo ani.iva. Conoscitore 
perfetto di lune le bellezze artistiche della nostra einà ; non 
lasciava occasione per cercare di accrescerne il decoro. Ne di- 
segnava i sili sforici e monumentali, e faceva anche progetti di 
lavori in parie eseguili, che incontravano la pubblica approva- 
zione, tra i quali ricorderò la riduzione della facciala della chie- 
sa di S. Giacomo di Rialto ; della posteriore della chiesa di 
S. Uarlolon.meo, e della ricostruzione della vicina casa; della 
decorazione della scuola di S. Veneranda; della cappella di 
S. Lucia, attigua alla chiesa .di S. Geremìa, nonché il com- 
pimento della porla maggiore; della facciata della chiesa dei 
Ss. Giovanni e Paulo, la decorazione della base al campanile 
dì S. Marco, ec. Pividor parlava della sua palria con amore, c 
ricordava le giurie dei secoli scorsi con sentimento di vero 
affello veneziano. Abbandonò Venezia eoi duolo nel cuore, 
e lungi dagli amici che lasciava, eoli' amarezza di speranze 
fallile si avvicinava al line della vita. — Onestissimo, cor- 
diale sempre con tulli, lepido senza esser mordace, lascia 
chiara memoria nel cuore di chi lo conosceva. — L' uomo 
che si acquistò stima ed amore non si pub dimenticare, e 
tale fu il Professore Gl'opalini Phidor. 

Venezia, 7 Marzo 1872, nella Gazi, di Ven. 

Federico liernbo. 
Siccome socio, gli ti reciti il De Profimdit. 



tilt! 



Alle prc 'l e mezzo ani. ilei li Marzo mascè a vivi, 
affranto ila hinehi malori, colla rnssep nazione de) Riusi", il 
il. il. I). /tnlonia Plana del fu Francesco, di anni li 5 ; Vici- 
rio di 5. fan limi, il quale per ~2Ì anni sostenne con esem- 
plare assiduità la cura delle unirne , e corrispose alla suola 
stia vocazione. — I fra1el!i e la sorella ne porgono il triste 
Annunziti. 



Vi J.anno t.lu.ii die aascpn.. per la sdenta, e che sino 
da. primi loro anni I, sapienza eleggono per loro ; 
vale a dire ad essa consacrano Iti Ili i loro alleiti, il loro cuore. 
Sarebbe utilissimo clic ipiciii non avesseru a t onare co' bi- 
sogni della viia. c die invece di darsi a mestieri ed impie- 
ubi, avet&ero agiu ib dedicarsi toioIiiHinle agli i ludi. — Uno 
ib siffalii uomini e^U si fu il Chiarissimo Signor Filippa Scolati, 
Doli ore in amlie le leggi. — Quantunque nslrellu ad anuu- 
lnr« nri giovanili suoi anni al ranm di Finanza ; pure iridava 
il lempo per consacrarsi culi ardore agli studi vuoi prrdi- 

l'i.i. , :;i dt'gjiilc, |Uiliìilieo in più ijccìlsuiuì poesie eludile. Ab- 
biauiu suoi Stilili siijiiM llralvicc Cruci, sopra In Scamozzi, 
sopra Giulietta e Runico; sue Lelicru Filolofiche di Mjrinn; 
un Tra Italo sulle Finanze, delle ipudi fu R. Rireviioie in 
Venezia; sua Irai! azione sulla Sifilide del Fracaslorn, c Prati- 
dittili Hmtìcuni ; Irallato sull'Acqua Comune ; ma supraltnln ri- 
fulgerà suo indegno nella ripciula Versione De Patiti i'tujìiiis, 
del Sanalzaro; nella Piena e Giusla intelligenza della Divina 
Ciimmedia, per cui il si disse Campione della Lellrrallurn Dan- 
lesoa, nonché nella copiosa Raccolta di Sonetti con conienti 
ad ognuno, ce. — Pcrlocliè venne l'iconoseiulo quid lellcralo 
ancora da stranieri, e fu ciclici Cavaliere degli Ordini di S. Gre- 
gorio Magno, e dei Sunti Maurizio e Lazzaro ; Socio della 
R. Accademia di Iklle Arii in Venezia; dell'Accademia di Agri- 
coltura ed Ani ili Verona: della R. Accademia dì Padova; 
della Pontificia di S. Luca; della Pan Ionia ila di {Napoli; Socio 
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dell' Istillilo degli Arcliihilli Britanni ; cicli» Sm-ìoi n Dantesca 
di llalln, cefi. — In sua morie fu compiati le e lodalo .da 
giornali: e volle l' editore pur (inorare queste pagine con, lion- 
oliè tenue, di lui menzione. — Visse, da vero cattolico, pio ed 
esemplare, e morì non ancora di anni 80 il 13 Marzo 1872. 



Augnilo Kob. Barbare, di Giuseppe e di Arpalice Vis- 
nello tornò al suo Creatore, il giorno 13 corrente Marzo.' — 
Era fanciullo di fallei/e avvenenti; aveva uu talento pronto 
e vivace, superiore alla sua" olà di due lustri, e mostrava un 
amore indomato alla sua Famiglia ed allo studio. — 1 geni- 
tori, il fratello c le sorelle chieggono una lagrima su que- 
sto fiore anzi tempo caduto. — Nella Gnzi. ifi Veri. — G. B, 

SONETTO 

in evi f>itrltuto i suoi tari. 

Giorno verrà che ai tuoi fulgenti rai. 
Siccome spcrìam, giungerem vicino: 
Vedrem il tuo volto più lucente e lino. 
Quanto qui in terra non avesti mai. # 

Ti iiarrerem qual fu nostro duol poiché liai 
Rimosso il piede dal morìa! cammino, 
E quale ne! soggiorno almo e divino 
Fu pieno il tuo gioir tu ci dirai. 

Riprenderci!! più puri i nostri amplessi, 
Ne più avverrà clic coi temuti strali 

Cile anzi per quelle vì e vaste a supreme, 
l'assereni le felici ore immortali, 
Del nostro gaudio ragionando insieme. 
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Angeli) Cuiik- Ilìèilfi, Cavaliere dei Ss. Maurizio c Laz- 
zari, c della Coruna A' Italia; Consigliere della Corle di Ap- 
pello in Venezia, dopo ire soli giorni di aculo morbo, soppor- 
talo con fermezza e securlà di animo ; nelle ore poin. del 
20 Marzo,' assoluti i doveri di Religione, volava al premio 
die i desidei ii avanza, noli' èia di anni 36, lasciando affranta 
dal dolore una diluita moglie, falla sua da poco olire dicci 
mesi, ed in profondo dolore un fratello, suo collega nella 
stessa magistratura, nonché le sorelle elle ne danno il irislc 
Annunzio ai parenti ed agli amici, perchè pregi lino pace 
all'anima benedetta. 



Pietro Mmia, dello Enrico Duboìs , Nobile He Dumlinc, 
del fu Pietro, ottuagenario, sopra I' ora V. pomeridiana del 
XV Aprile MDCCCLXX1I tramutò i dolori di questa colle 
gioje dì ,una vìla migliore. 

- Di non volgare penetrazione ed ingegno, fu modesto, 
cortese, benevolo, integerrimo: nel governo di sua easa, 
solerle e saviamente discreto; leale c fermo nell'amicizia; 
ollimo e tenero inarilo; padre affé I tuo sissi ino. — La Fedi', 
ereditala dagli avi suoi, per mutare di tempi, mai non ismculì 
ed illibala mantenne. — Con mirabile fortezza sostenne il 
male, che lo trasse alla tomba, quasi fingendo di non com- 
prenderne la intensità, a non conturbare i suoi cari. — Raf- 
forzalo e rallegralo anche presso gli estremi momenti da 
tulli gli aiuti di Religione; polc tanto placidamente trapas- 
sare, die parve addormentarsi. — La moglie, lo figlie ed i 
generi, in mezzo al ludo di tanta ed irreparabile perdila, 
ne danno la dolorosa partecipazione ai parenti ed ai tanti 
estimatori ed amici di lui. alla loro memoria e pietà il caro 
e di sideralissimo e stililo raccom nudando. 

Venezia, li iC Aprile 1872. — E nella Gazzella: 

Il tramonto Acl giorno 15 corrente Aprile segnava gli 
* ultimi istanti del Nubile .Signor Enrico Dubai* De DuuìUae , 
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rapili» in pochi giorni ni)' amor dei parenti, all'alleili) degli 
amici. — Animo mite e squisitamente gentile; fermezza (li 
opinioni iu ciò che t'orma il più bel vanto dell'uomo, che 
si professa sincerameli le religioso ; riservato contegno, ma 
con agevolezza in società; senno, prudenza ed in conia ni inai a 
esperienza nella mercatura ; gcnilorc e inarilo essenzialmente 
affettuoso, sempre caro agli amici; ecco il ritrailo di lui, 
die potrà dirsi pallido, ma certo non mendace. — Oli af- 
flilli parenti accolgano queslo tribolo di affetto, che depongo 
sulla sua urna, e sia loro conforto l'unanime compianto di 
quanli il conobbero. 

Antonio Bianchini. 



Verso il inezzodi del 1 8 Aprile il M. R. D. Pietro Bugimi, 
Cappellano nella B. Casa Penale Femmenile della Giudceca, 
non ancora superalo 1' undecimo lustro, dopo lunghissima 
e dolorosa malattia, colla più esemplare rassegnazione sof- 
ferta; munito di tulli i cattolici soccorsi, cMava l'anima 
benedetta, nell' universale compianto. — Per ingegno, per dot- 
trina, per zelo sacerdotali-, rarissimo ; nel soccorrere i pove- 
relli , unico: sapiente nei consigli e magnammo; lepido, caro, 
amato ila lutti. — Tu dal Cielo, ove certo siedi glorioso, 
accogli le preci, e guarda benigno lutti quanli lasciasti nel 
pianto. — 11 Parroco e Sacerdoti di S. Eufemia, i parenti 
ed alcuni amici. 

Anima santa 1 E a clic pensavi In agonizzanti-, in pro- 
fonda medi lozione?... lo penso, rispondesti; io ptii.so al Pa- 
radiso. Quel dolce sorriso con cui il dicesti, ben indicò elio 
al paradiso ti avviavi. — A che dunque o voi moltissimi suoi 
cbiilrnidli ed amici ioluunai- pei- lui replicali- Requiem''.... 
A die o voi collimassi, siccome coda agitala accanire ili 
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funerali; cosjfìciio par porgergli preei?... A the ritardare 

cernie infelici piangere pel vovli-o (Injijn'ìlniui l.ìlmiio.'is.sinw, 
il quale a braccia aperte atkudef avi ut tribunale di peni- 
tenza, per pianger con mi, o dalla cattedra per erudirvi inde- 
fesse, sempre cercando di allenire le vostre pene?.. Ali cessi 
il pianto, che il fi. D. Pietro Magoni i: in Din bealo! — Pian- 
gete baisi voi, n poverelli, thè sempre irugats la stia povera 
Inscu, per satollarvi famelici, per vestirti ignudi, per darvi 
tetlo. Pioii appena da lungi scorgere, vi ero dato l'umile 
servo del Signore, maiisuetn, affabile, cordiale, tosto sicco- 
me cervi assetali accorrono ni la ionie clic argentea zam- 
pilla, voi a lui accorrevate; e quando mai privi ne foste di 
soccorjo? — Salve dunque o benedillo I .. . Oh si che la tua 
memoria per In Giudecca, c per Venezia tutta, tua patria, 
snra eterna e dolcissima, e noi visitando la lini tomba, ripe- 
teremo diteli: Dilectws Deo et /io min ititi. Ciijus memoria in 
benedictione al! — ■ Il race. 



Girolamo Boni, specchiato ci II odio o, padre aniorojt>si- 
mo, odi' clft (1. anni 81, alle ore 10 poni, del 14 Maggio 
donavi l'anima a Dio, latria odo nella etisie ni ilio ne b mo- 
glie, i Bglf, i partili', che ne porgono ilolenlt V Aonuniin. 



L'anno scorso il Sin. Stradìolto Domtnieo, tene rissimo 
padre, chieseini che limassi la tomba di una sua figliuolella con 
un Fiore; ed in questi giorni venne a me singhiozzante, chie- 
dendomi che io deponessi pure un Fiore solla tomba del 
uno figlio maggiore Silvestro. — Oli povero genitore!.. K 
niorlo dunque quel giovanetto tuo Aglio, che tu con tante 
cure e dispendi educasti nelle tecniche, ben fidueiondo che 
da un giovanetto tanto amante dello studio, nel quale mollo 
ritrasse profitto con premi, sommo ne avverebbe vantaggio '' 
Passavi agli le notti sui libri; aveva bene appresa la lin- 
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gnu francese; non .incora disgiungeva gli anni sellici, ed 
incominciavo lucrare; eia a tulli carissimo, e morie, cruda 
morie lo colse nel giorno 15 di Moggio! Pro rad te va frulli 
maturi, siccome cedro clcvnvasi; ma ahimè! la scure Fu ap- 
pesa al tronco ; diede il (nini colpo, i suoi bei rami caddero 
al suolo; egli vittimi Iti di intensa applicazione. — Silvtitro 
cìu issimi! ! La lun morti: fu compianta da molli, ed "»° 
stuolo di giovuiu'ili piangenti seguiva il Ino feretro; um tu 
intanto sei beali) in Dio: baciando Gssu' e Maria lasciasti 
questa valle di pianto, e in paradiso gioisci. E voi suoi 
cari date tregua ni dolur vostro. Kon a «reste voi sofferto 
cln: egli per qualche terrina felicita si allo ninnasse da voi? 
Ebbene i-gli la ol tenne, e non giù Ici rena ed incostante, ina 
piena ed eterna. Il iure. 



MAGGIO E G1UGHO. 

• nimnaJiimdiiiii dwidctal rctiui ad fontero 

aqu.iruni: ita desiderai animi aita ad le. Utili. 

ì\ol ginriiu i|uatlnriiicesiino Maggio le celcslì porle sì 
;i persero, e in paradiso accolsero un' anima bulla, che da que- 
sto mi si- ru pellegrinaggio dopo anni Irehlacìuque passava. Ac- 
clusele festoso un Ange!" del Signore, che verdeggiante 
palma nello suo drslra stringeva, e con un ccleslinle sorriso 
lietanitinle quella palma le porse, dicendole: Prendi, «don- 
na; (illusili è il seguale dì quel martirio lungo ed alruce, 
the hi poverella, per lunghi mesi soffristi sul duro letto di 
unirle, e il tollerasti con invitta fortezza e pazienza. Vieni 
eli' io uri novero de* martiri ti pongo. — Giuliva À'ujanno 
Nidi. 2f ragadi» colse la palma, e a' piedi di quel Dio, al quale 
lu ossequiosissima, la prima sua prece fu quella di conceder 
pace oli' angoscioso consorte, virtù e pietà ai suoi lìgliuolclli, 
che adoravo, otlendcndo di rivederli un giorno nello celeste 
gloria. — li race.. 
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mehori/e Eimm 

FRASC1SCI DE COMITIBI'S PIIALETRI 
SACR^E TIIEOLOGI/E DOCTORIS 
VENETIARUM BAS1LIC/E ARCHIDIACOM 
INGEiVIO INNOCENTIA LENITATI; RI ETATE CI, ARI 
QUI XII K Al,. IUHI1 OBIVIT IN DOYIINO #TATE LXXXII. 

ECCE ECLESl/E DECUS, Edict. 



Dopo luDgri i> penoso mainili.! ccsmì ili vivere cristi o nu- 
lli en le Andrea Da Mula olle l l poni, ilei li Maggi». — il padre, 
lo vedova e la sorella dol«)Ii9$iiui ne danno il triste Anuumio. 



Il giorno 27 del passato mese di Moggio dì quest'anno 
moriva nella sua prediletta villo di Ze.man, picss» Muglioi-o 
veneto, il Colile e Cavaliere Gio. Battuta Tornitili, mll'elà 
d'anni lessati tassile. — Fa min di quelle tempre die ben può 
dirsi over conservalo lo giovinezza gran peno oltre quel 
limite, in cui In maggior porle degli uomini sono spinti n 
riposarsi per naturale .iflìevolimenlo si del corpo comi; dello 
spirilo. Le (piali felici disposizioni eli' egli seppe mettere 
e profitto, giovarono non poco alla patria comune eli' egli 
amò con tulio lo forza dell'anima, ed allo sua cillà nativa, 
pel cui deeuro e prosperità sostenne ad ogni occasione abne- 
gazioni ben degne di trovar imitatori. Fu d'una lealtà insu- 
perabile e d'uno rettitudine elle non temeva confronti. I più 
fedeli de' suoi amici ue lamentano amaramente In dipartita; 
non vi ha poi nessuno degli jmininerevnli che lo conobbero il 
quale non abbia una parala di compianto, per essersi spenta 
troppo imiiioluramenle ima vita cosi attiva e cosi dedita * 
promuovere 1' utile ed il decoro del suo paese. 

Poti. Bolplni, 



Enrico Dario Paitlucci di Venezia, giovane di esem- 
plari cosiunii ; dotto, amoroso, pio, dopo lungo c dolorosa 
maialila, ineriva di ciò Ileo De in D ossoli, il 19 Giugno IS72. 

Fine del I Semestre. 



Lapidi e ÌUenzioni tuUecedmli al II. Semestre 1872. 

Neil' Oralorin di Bnrignella, dello Nub. Famiglia Tor- 
nitili, Sarcofago: 

Qui riposo 

IL CONTE GIOVANNI BATTISTA TOM NIELLI 
Cavaliere di più Ordini 
morti' u 67 anni ili Zerman pressa Treviso 
il dì . 27 Maggio 1872 
l'unirò figlio. Alessandro volle nel dolore 
(jui deposto le paterne reliquie a cui d'accanto 
poseranno un giorno le sue e quello de' suoi più t'ari. 

(Fedi jmo menzione nel I. SemtttrtJ. 



11. SEMESTRE UDCCCLWII. 

Memorili jusii cuoi Inudibun. Pro». 

LUGLIO ED AGOSTO 

GiambaUisla Testa, dì anni 50, provetto Maestro ele- 
mcularc, per le sue mollo doli c virludi meri la mente amalo 
u stimalo, alle ore 12 del 11 Luglio, da questo lerreno 
esigilo passava alla beatitudine eterna del Cielo. — La mo- 
glie ed ì .figli ineonsolabilmenle dolenti ne porgono il triste 
Annunzio, pregando di un Requiem. — Fu uomo di esemplare 
pietà religiosa, e la eliiesa parroccliiale di S. Geremia, alla 
quale Tu prestantissimo, può attestarlo. 

Essendo slato socio , si pregano i soei del solilo De 
piofìindù. 



S6 

Nella manina del 18 Luglio rendeva l'anima a Din, il 
Sig. Raffaele Angelo Doli. Scriwgtotto, emeriti) Mei^ìhIi-hIu, 
iiiiirlii^i'iitc ed integerrimo, di anni 80. diipn penosa e lung.i 
malattia, lasciando la moglie, il figlio, i parenti e gli amici 
nella desolazione la più sentila. 



Leonardo Vitalba, emerito Consigliere dei Conti, già 
Deputalo della Pubblica IkneficenM, di anni 7G, trascorsi nel 
continuo premuroso esercizio delle più elette virtù religiose, 
civili e famigliari, dnpo dieci anni di penosissima infermila, 
assistilo dalle amorosissime cure della moglie, figli , nuore 
e dai conforti della Cattolica Religione, il 20 Luglio passò 
a cogliere, il premio del proprio operato. — La famiglia 
dolentissima lo raccomanda alle preci dei pii. 

COMMEMO RAZIONE. 

Corre oggi il [miìe^um jjmrnn della morte di Lamar- 

nllimo cittadino. — Una lagrima sulla tomba , clic lo 
rapiva sii affetto di quanti poterono apprezzar!; le iluù 
I' animo suo. — Cominciò egli la onorata sua carriera nella 
.Marina Italiana , e passato quindi alla Veneta Contabili- 
ta di Slato ; colla sua attitudine ed indefessa operosità an- 
dò gradi, grado salendo fino al posto di Consigliere dei 
Conti. Raggiunti poi i quaranta anni di servigio, sentendosi 
le forze affievolite, ricercò ed otiennc il ben meritalo slato di 
riposo, collo più onorifiche e lusinghiere espressioni per 
parie delle Superiorità, e col cordiale Addio per parie ilei 
suoi impiegali, espresso su bella epigrafe, a perenno testi- 
monianza dell'amore che a lui professavano. — Piò a que- 
ito si limitò la operosità del Vitalba , che egli , vero pa- 
iriola, fu per olire treni' anni Preposto frateruale in soccorso 
dei poveri; e Con vera abnega/ione l'icside di una delle 
Giunte Sanitarie, istituite in Venezia, nella terribile in- 
vasione del morbo Cholera nel 1836; e finalmente Deputalo 



; Generale (li Pubblica lì cn e licenza ; ono- 
rifico incarico clic egli ebbe 3 disimpegnate con uno zelo 
instancabile, ed una earilà veramente cristiana fino all' an- 
no 18G7. — Senoncbè una crudele maialila ebbe a trava- 
gliare gli ubimi anni della preziosa sua esistenza, pel corso 
dei quali ebbe ognor pii: a speri meni a re l'immenso affetto 
■Iella moglie, dei figli, delle nuore e dei nìnoii, i quali miti 
n gara si prestarono «lidi-, |>er quanto era in loro, potere alle- 
viare le di Ini MiOercnze finn ;nTcslreinu momenti», in cui. ba- 
cinto e ribacialo dai suoi cari, traoqiiillamcole spirò, per 
cogliere il deano premio ilei rollo e giusto «uu operalo, la- 
sciando ai desolali superstiti una onorata memorili ed una 
eredita di alleili innaprembili, die non obblteranno giam- 
mai. _ v. ¥. 

ymtzm, ti 18 187*. - Cosi pure nella Gazi, di Ven. 



A>\qAo Doli. Vaiiteò. non è pìùl... La sera del gior- 
no 22 Luglio toccava il suo fine i[ues1a preziosa vita, clic 
un morbo inesorabile aveva lentamente divorala. — Non 
ancora trentenne, egli si era già mostralo nel cammini) di 
una posizione sociale ambila. — Segretario al Municipio ili 
Venezia, dovette il conseguimento di questo «rado soliamo 
alle doti dell' animo suo cm inente meni c squisite ; ad una 
intelligenza elella e robusta; a propositi fermi e vigorosi; 
ad una attività assidua ed instancabile: sdegnoso come egli 
fu sempre, di ogni servilismo, e dell' efficacia dei favori. — 
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lungamente sofferte. 

Cosi pure nella Gazz. di Venezia. 

G. li. - G. doli. V.-G. Z. - L. doli. S. 
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Alle ore doc ani. del 25 Luglio, dopo Innghitasima e pr- 
nosa maialila, sofferta con animo invillo, moriva io Veneti», 
Banolaamto Colpiti de! fu Giovambattiste, di anni 78. fornito di 
distinte doti famigliari ed oiiimo amico, — 1 fratelli e nipoti 
ne da < il irtate Annooiw. 



Allo ore !i c loeuo p»ni. del 12 Ago*io. con edifi- 
carne rassegnazione , mimilo di tulli i conforti della Iteli- 
gionc Catini» a (1,1-i.Ìi agli derni riposi, ne II" eia di anni 8lt. 
il Conte Ontttpfic Cai. Son/Ì>mro fu Rocco, pia Ispettore 
Generale dei Boschi ; cnicnlo Comandante ilei Pompieri di 
Venezia ; decoralo di vari) Ordini militari e socio ili p orec- 
chie Accademie. — Homo di profonde convinzioni religiose, 
di bella mente e di nobile cuore, nella eoa lunga vita, diede 
esempio costantemente di alle virtù alla famiglia, agli amici, 
alla patria, — La figlia, il genero ed i nipoti ne porgono 
dolentissimi il triste Anounzin. 



In seguilo a i Ì olentissima tifoidea una preziosa csi;lcnia 
si spense, — Il tubile Aujtlo Piino spirava immaloramrnie, 
cioè- di anni '42, nelle ore pom. del 25 Agosio! — Ebbe 

tulli i pregi che onorano il gentil ed il cittadino *, formò 

l'onore della Famiglia; fu il più leale ed incomparabile Tra 
gli amici. — Il profondo dolore di chi era legato a lui coi 
vincoli del cuore, non verrà mai meno. — La sui Cara me- 
moria non si cancellerà mai dall'animo di (piani! l'avvici- 
narono e conobbero. — La stima ed il compianto di ognuno 
lo segue nel sepolcri. 

Cosi nella Gai*, di Venezia. 
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Al traghetto <li S. Toma torreggiano due maestosi co- 
lossali palazzi: l'uno è residenza della Noli. Famiglia Persico, 
I* allro dei Co : Prina. Oli là si, dice il passeggero, potranno 
condursi giorni felici, godere salute nella salubrità dell' aria, 
e sdaziarsi nel tornare e venire delle barchette ! . . Si lo 
dicesti? Ma pallida mori ixquo pulsai pellet pauptrum labtruas 
reijumtjuc turres. Sappi clic i due doviziosi padroni di que- 
sti palazzi, benché in buona etade, furono quasi nello stesso 
giorno rapili, e si trovano ambedue in queste pagine uniti . . . 
Oli umana feliciià quanto sei fallace!.. 

(l'Fdit. 

È pur lagrinievole la sorte di chi, mosso con allegra 
compagnia per un lontano viaggio, vede lungo il cammino 
restarsi addietro tratto tratto un amalo compagno, ed altro 
conforto non gli rimane fuor che ripetere anche una volta 
il caro nome, e spargere di meste ghirlande il silo, dove 
gli è forza abbandonarlo. Così di me ! — A quanti amici 
sopravvivo ! Quante croci nel mio cuore ! Ed oggi ancora 
ai pietoso numero un altro ne debbo aggiungere, quello di 
un amico, provalo da quarantanni, del Conte Slatino Persico. 

Nato da patrizia famiglia veneta, nel 1815, crebbe il 
beniamino de' suoi genitori, e giovanissimo impalmò la con- 
tessa Sofìa Papadopoli, che nel farlo lieto di un terzo figliuo- 
lo, gli fu da crudel morte rapita. Dappoi, ridonando agli 
orfanelli l'affetto e le cure dell' ottima perduta, elesse n 
compagna sua la giovanotta Marina dei Conti Albrizzi. e 
d' allora tutta la vita di' lui potè dirsi rallegrata dal cuore, 
dall'ingegno, dall' a fTe zinne della sua donna bellissima e gen- 
tile. — Felicissimo di quattro leggiadre ed amorose figliuo- 
le, non si separò mai da loro, se non quando, padre avven- 
turoso, ben tre ne affidava a degni mariti, dei quali esse 
sono giustamente l'amore e l'orgoglio. Un figlio gli rimase 
del primo letto, il Conte Fausto, ed in noesi' ottimo egli 
trovò sempre corrispondenza dì sentimenti ed animo affet- 
tuoso e devoto. — Ebbe Milititi Persico presenza della e 
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simpatica, modi si|uìsili e piacevoli, ed in ogni occasione 
fu raro esempio a provare rome nobiltà obblighi. Tulio per 
la famiglia, vi apparve modello di domestiche virtù; iti so- 
cietà poi onesto ed eccellente cittadino , non conobbe altra 
ambizione, che quella di non badare a sagrificio pur di gio- 
vare alla patria. Per natura e per cuore veramente buono, 
esercitò la carilà come un dovere; il perché il suo ferciro 
fu bagnalo da lagrime sincere, e benedetto dalla grati Indirne 
di molli. Fra ì più santi alleili della sua vita mantenne quello 
dell' unica sorella, la conlessa Loredana Nievu. Somiglianza 
di età; eguale mitezza d'animo: lunga consuetudine nveami 
cresciuto il loro amore, cementato poi da quella inclemenza 
di sventura, nella quale i buon fratello fu alla suo adoralo 
martire continuo sostegno e consolazione. Perciò le due fa- 
miglie congiunte, più che da parentela, da una comunanza 
di gioie e di dolori, ed appunto in questi giorni di foste per 
Vicenza, egli al solito veniva con la famiglia, ospite desi- 
deralissimo della sorella ; quando un insidioso morbo lo incolse 
e sì violento , che ventiquattro ore dopo giaceva cadavere. 
Lontananza di tempo non cancellerà dall'animo mio la me- 
moria di qucll' istante, nel quale ho veduto passarmi innanzi 
una donna disperala, cui mano amica allora allora strappava 
da un funebre letto, che ella non aveva mai abbandonalo. 
La seguitavano due figliuole, snelle l'uria all'altra, gli ocelli 
pieni di lagrime, e la bocca di singhiozzi e di sospiri. Una 
terza veniva loro presso. Poverella ! La sua mente, lucida 
in ogni altro argomento, una soli cn, a pareva non valesse 
a ricordarsi, la sua sventura. Colle sorelle si era mesta gìnoc- 
chiuni, e boriale <* ribaciale le inerii mani del padre sno: Ep- 
pure, sorlo di là esclamava , come dorme tranquillo ] , . Intani» 
dalle stanze vicine nlzavasi un grillo acuto, prolungalo, suo- 
zinnie. Era la voce della sorella del morto, che pregava la 
conducessero ad ogni patto pressa il su» caro, non già per 
vederlo, ella è cicca ; ma almeno per assicurarsi con un bacio, 
se dall'amata bocca spirasse ancora un soflin di vita. Era 
fatale, die alla calaslrnfc non potessero essere testimoni due 
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cuori affettami, queliti della sua Maria, maritala al Generale 
Meizacapu, e del suo Fausto. Però se olire la tomba e mi 
scuso di quanto si lia lascialo sulla lerra ; come il loro im- 
menso dolore avrà consolalo lu spirilo di lui , che oramai 
sa ili (jual premio sia rlmcrilalo chi visse fedele a Dio, a' suoi 
fralelli. al suo paese! 

Perdonale, amici, se lio rinnovellato le angustie di quei 
crudeli momenti ; e queste parole vi suonino meno Migrale, 
perché escono da un cuore, che da lami anni vi appartiene. 

Viucma, 12 Settembre 1872. 



(fn liiramulii "<j/i militi). 

Così pure nella Gai/, di Venezia. 

La di lui saltila fu trasportata nel sepolcro di sua 
ir h. Famiglia, in S. Micbielc ili Murano. 



zia noti 0 più! — Trenta giorni or sono, nell'eia di ven- 
liun' anno, còllo (la brevissimo morbo, lasciava nella desu- 
lazionc e nel piaDto gli a morosissimi suoi genitori, i cari 
fratelli e quanti la conobbero. — Le squisite doli dell'animo 
suo, la sodezza del suo carattere, nonché l'amore alla famiglia, 
il non comune talento spiegalo nel breve eorso della sua 
vita, la resero a tulli cara e ricercala. 

V infausta nolilia og^i soliamo giunse a mia cognizio- 
ne, ed oggi offro questo tributo alla memoria di lei, che co- 
nobbi lino dalla infanzia. 



Jacopo Cablane*. 



SETTEMBRE ED OTTOBRE. 




G. T. 



Cuti pure nella Gaz. di Ven, 15 Ottobre 1872. 



32 

Nel nuovo Cimitero provvisorio, lapide alla' slessa : 
GIULIA PAOLETTI 13 Settembre 187:2. 
A mia figlia ed a mia sorella. 
Alla Vergine che ventenne lasciava 
so iiucsla terra di duolo l' ini ma col a la sua veste 
date amore, lagrime, fiori. 

Di pur ! Lasciar V Empireo 
E a noi redir vorresti? 
I nostri gaudii allenano 
Più dei piacer celesti? 
Dei cherubini i cantici 
Scondon più dolci al cor 
Delle paterne nenie, 
E degli amplessi ancor? 



Alle ore tre ani. del giorno 13 Seti, mori dopo lunga 
e penosa malattia, nell'età di anni 1)2, Giovanni Dalla Feste 
del fu Bartulommeo. , — Uomo probo, laborioso, benefico, 
lascia desiderio di se nella famiglia addolorala, nei conoscenti, 
clic ne apprezzarono le modeste virlù. 

Era compagno della Dilla Missiaglia in S. Marco. Egli 
si ricordò in morie dei poveri dì sua Parrocchia, clic gli 
serberanno ànimo grato. 



Colei che fura i buoni e lascia strale i rei. furò alla 
lena, dopo lunghi patimenti fisici, santamente sofTerli, un'ani- 
ma eletta, un Sacerdote esemplare, una lampada del Santua- 
rio, il quale toccava solo ì' anno ci n quante si mo sesto. Que- 
sti si 6 il M. K. D. Giorgio Tornititi, Vicario in S. Fosca, 
Dottore iti ambe le leggi, Coimuciidalorc di S. Giorgio ; mem- 
bro citila Veu. Gong, di Ss. Erniagora c Fu II una lo, spiralo 
nel dì 18 Settembre 1872. — Preziosa fu la sua morte per- 
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die morie (le! giusto. — Ottenuta, per sua inchiesta spontanea 
la SS. Eucarestia ; il sorriso celeste infiorò il moribondo suo 
volto, e grazie rese a chi gliela aveva som minisi rota. 
■ Er> gioja, sorriso ili raggio sereno, 
Che mira presso la mercata gloria. 

Fu bello il vederlo giovanetto studente udì' Università, 
fra gli inciampi di nobiltade, di ricchezze, di sensibilità ili 
cuore, già jureconsullo, condur vita sempre dedita usili simli 
rd adì esercizi! di cristiana pietà. — Cinta la fronte del 
furensc alloro, dopo maturo consiglio, prese moglie, e (presta 
fu la noi», signora Anna Cappellai della Colomba, di Pon- 
teficio Casato. — Sposi avventurosi . ricchi di due ffmctul- 
lelti, che ora sono immagine del padre, conducevano loro 
giorni felici ; ma extrema gaudii inciti* occvpat. Morte rapì la 
sua diletta, ed egli anziché darsi a nenie ed a sospiri, die- 
de» a suffragarla. — Risolse di scegliere una spiritual sposa, 
la Chiesa, congedandosi all' ecclesiastica milizia , e divenne 
sacerdote in Ceneda. — Un prete, si disse, con figli !.. Ma 
e non fu cosi di più eroi del Cristianesimo, che veneriamo 
in sugli altari? — L'amor di Dio supera l' amore delle crea- 
ture, e le dolcezze che provò Torniclli da questa seconda sua 
sposa, furono assai maggiori da quelle clic sentì per la pri- 
ma; benché" teneramente la amasse. Scrisse così ad un suo 
carissimo: Io non porrei cambiato il nuovo sialo col primo; 
poiché ogni giorno posso chiamar CRISTO fra h mie mani, 
a cibarmi delle comi immacolate e divine ; ditseltarmi col 
lino clic gei muglia i vergini, e l ivo meglio che con la mia in- 
neità; chi t amor celeste è celestini cosa. — Venne meno il 
suo censo, e non pianse per la perdita di caduchi beni, con- 
tinuando per quanto poteva ad essere caritatevole. — Dotto nel- 
l'ebraica lingua, con mano diurna c notturna svolse il prediletto 
suo libro, la Itibbia, e con questa infallibile, guida, guidava 
ottimamente le anime nel tribunale dì penitenza. Avrebbe 
avole dottrina ed eloquenza pel pergamo, se avare non gli 
(ossero state lena e voce: pure poiché la sapienza, qmd fuoco 
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non può slar sepolta c brama diffondersi ; egli in dati giorni 
raccoglieva in sua casa sacerdoti, i quali partivano contenti 
di avere udito tanta erudizione filolofica e teologica. — Per 
brevissimi anni fu Vicario, c come late avrebbe voluto far mollo 
pel decoro della sua chiesa c per le anime a liti affidale; 
ma lo spirito era pronto, la carne inferma-, e già la delicata 
sna coscienza voleva rinunziare la carica, se gli fosse slato 
permesso da Superiori, temendo di mancare ai suoi uffiziì. — 
Per le quali cose non mi e dato di attrarre la popolare 
ammirazione, che dell' esteriore più appagasi che del mi- 
dollo; ina la memoria sua fu compianta e benedetta da ehi 
ben sa, c vollesi celebrato solennemente il Trigesimo. — 
Una Iscrizione all' ingresso del tempio accennava il parroc- 
chiale Tributo. A bruno erano le pareli coperte, e relative 
iscrizioni leggevausi. Molliplici cerei adornavano il decoroso 
feretro; musicali concenti del Bevilacqua intenerivano il cuore, 
e il suo Parroco, Kcv. D. Adriano Merlo gli recitò energica 
e dotta orazione funebre. — Anche nella Gazzella e nel Ve- 
neto Cattolico fu encomialo con Necrologìe, ed io non volli 
omettere in queste pagine una benché meschina menzione. 

L'ediL 

Oggi XXIX Settembre MDCCCLXXII la funerea zolla 
di Illa ftrdari, ventenne, il sole per la trigesima volta 
mestamente saluta! — Olezzo di fiori peregrino; profumo 
di sacrato aroma ; novelli voli, lacrime huot e in questo giorno 
di nefasto ricordo, turbino soaiemente, o benedetta, lo eterno 
silenzio de! tuo sepolcro. — Afa! Da Lui Trino ed Uno, cui 
gli insipienti sconfessano, ed ogni elerna intelligenza intuisce 
ed adora ; ai desolati tuoi cari per lo rinnovalo lutto prega 

Questa promessa sposa fu compianta da tutta Venezia, 
e l'amore paterno in sua me moria ed onore pubblicò Un 
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libro di fiorì poetici relativi, per cui questo solo Cenno dalli 
Gaz?., ritrassi. ^ 

Volgi, rapila al tenero 

Amor del padre ino, 

0 giovinetta amabile. 

Volpi' un accento a noi, 

E di come li accolsero 

Alma innocente in Ciel, 

Gli Angeli aliar che il fragile 

Spugnasti umano vel. 



Nel nuovo Cimitero, pure provvisorio, sia una Croce in 
marmo: A Teresa Paiinetli virtuosissima. I figli, li 50 Settem- 
bre 1872 P. P. 1 

Alle ore una ani. del giorno 50 Seti, cessava dT vivere 
7Vejo Cheecato, vedova Paiinetli, nell'età di anni 78. — Un'a- 
nima delta acquistava il Ciclo, ma la perdeva la terra ; la 
perdevano ì figli , al cui dolore inestinguìbile associandosi 
ciia tulio quello dei parenti e di quanti ebbero a conoscerla 
da v vicino, ed apprezza runo le sue viriù. 



l'el Trigesimo leggesi nella Gazzella: 

Compie oggi un anno dacché 1* inflessibile Atropo strap- 
pava all' integerrima famiglia Martelli, il ano amorosissimo 
capa. Agostino] ... Ailc lagrime de' suoi figli SÌ aggiungano pure 
quelle di quanli il conobbero. — Venezia à perduto in que- 
sto onesto ed illibalo modello dell' umanità un adivo ed operoso 
negoziante ; un palriolla disinteressato e non apatico; un 
uomo benefico e caritatevole; un propugnalore del commer- 
cio ; un cuore magnanimo, liberale e mansueto. — Venezia 
mila ricorda un tanto uomo, e dtipo un anno della sua per- 
dila, min può a meno di erigere memoria. — Agostino] Tu 
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vivi oro nel bealo regno della perfezione vera e «lelln liber- 
tà; noi schiavi di questa misera valle, invidiamo luo dei li no. 

Domenico Zasso. 
Vedi sua Menzione iiell' Anno 1871. 



Pai*»; all'anni):! benedeti.i di Giovanni (ionie; del fu An- 
drej, di anni 35 e meei sei ; celibe, mosaicista. — Colpun da 
repentino morbo, lascio questa terra e volò al Cielo. — La 
mezzanotte del 11 Oiiobru >cgnava la fine di sua laboriosa 
ed onesta cartiera, — Amoroso fratello, ottimo amico, valenti: 
artefice, egli era amato da tulli e da tulli stimalo. — I fratelli, 
i parenti, gli amici. 



Alle ore undici e mezza pom. del 13 Ottobre, affranto 
da lunga ed insuperabile malattia, colla rassegnazione del 
giusto, lasciò questa terra, coi conforti dflL? Religione Cat- 
tolica, il Sig. Ambrogio Crollato del fu Gio. Ani., di anni (i8 
e mesi dieci. — Visse esemplarissiuio, fu benefico, amoroso. 
Lisciando inconsolabili i figli, le figlie, le sorelle, i congiunti, 
ì quali ne porgono l' infausto Annunzio, pregando per una 
prece all' anima sua. 



L'Ingegnere Girolamo Gennari mori li 26 Ollobrc 1872. 
I figli partecipano. 



NOVEMBRE E DICEMBRE. 

Pace eterna, luce perpetua, duna o Signor Iddio ali ani- 
ma bella della fedele tua serva, se ancor uopo ne avesse, 
di Margherita Maixhiori, vedova del probo Vincenzo Marcliiori, 
al quale sta già nella presente Raccolta onorevole Iscrizione 
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(V. Anno ISfi.l, pmj. 22/ Madre dello zelantissima o ve- 
nf l'ulis-imo iasioni nostro, Monsignor Canonico ed Arci- 
prole D. Giuseppe Marchiori, la quale dopo anni 76, ilaii 
alle più sanie e meritorie virludi, passò da questa misera 
vita all'eterna, nel giorno 19 Novembre 187-2. Noi «du- 
ciamo clic ella fruisca la celeste gloria ; perche quella donna 
clic Icmette il Signore, clic fu muglio e madre la più vigi- 
latile ed esemplare in ogni suu dello, in ogni sua azione, 
avrà dal giuslo Rimuneratore ottenuto la promessa mercede, 
e prega pel Figlio attendendolo in paradiso. Però noi spe- 
zialmente parroccliiani di S. Marco, figli affettuosi d! si dolio 
pastore, non cessiamo rispettosamente di tributare lode alla 
madre sua, poiché sia scrilto: Mailer (imeni Dominimi, ipia 
laadnhitur. 



/Ith iano Lualdi, Cavaliere dei SS. Maurizio-Lazzaro e della 
Corona d' Italia ; emerito Ispcltore del Tesoro, cessava di vi- 
vere il giorno sellimo dì Dicembre. — Egregio Magistrato; 
ottimo padre dì famiglia, era amato e slimalo da lutti. — 
La moglie ed i ligli dolentissimi ne danno il Irìste Annuncio. 



La nostra Gazzella annuncia con rammarico la morie 
del Signor Karone Emilio iìlu/a::ani di Cappadoca. — Fu egre- 
gio cittadino, il quale benché quasi privo della vista face- 
vasi utile col suo ingegno, col suo retto giudizio agli amici, 
e giovo moltissimo a Belluno, il quale pure nella Gazzella 
pianse la di lui morie, e sopralullo la madre. — // race. 



NihiI «1 lam regium, Un liberale, lampara 
mnnlfioin. quam optili ferie Hijipl intuì, citila)* 
alUitlus, ih™ saldimi, liberare a ptrirulia bromuri. 

Cicerone. 

Ii>rallibiic è, perche scritto nell'infallibile libro, che 
migliore e morte anziché vita irislc e di un languore che mai 



58 

finisce: (Velini est mora quarti aita amara, e requisì mltrna, 
guati) iangtmr per-ieoernmi ; (iure non cessa il dovere ili spar- 
gere lagrima sulla tomba ile' benemeriti, che da morie ven- 
gono rapili alla palria, la quale corre a lor debitrice ili 
alleilo c ili gratitudine : Fac luclam sccundum mcritum eja». 
Perciò ben ebbero ragione que' buoni che allo squillo primo 
del sacro bromo, altri lista prima del mortuario Annuncio, 
die promulgava nel giorno nove Dicembre 1872 la morte 
del Chiarissimo Nob. Signor Cavaliere Domenico Aageloni 
Barbiani, di anni 72, ripetevano nielli gli uni adi altri: Qual 
perdila abbiamo fatta!.. Clic degnissima persona egli fu!.. 
Quanto è da comipatigersi ! — E come non sarà da compian- 
gere un uomo, che non eccitalo da interesse, per anni gratuita- 
mente sostenne scabrosi uflìcii, cariche primarie ed utilissi- 
me'.' Fu Vice-Presidente della Pubblica Beneficenza ; Direttore 
degli Orfaoolmfii e delle Peni lenii ; Assessore Municipale; 
Provinciale Denotalo; Ispettore Scolastico Urbano ed anche 
Generale ec., e queste svariale cariche odi sostenne egregia- 
mente con lulla sagacia, sollecitudine e sapienza, dotto che 
egli era, amantissimo degli studi, e Dottore in ambe le leg- 
gi. — Religiosissimo, Tu zelante Fobbricicre della sua Par- 
rocchiale di S. Maria Formosa, la qual Chiesa divolo ed 
esemplare Frequentava; e in quanto, ad ottimo padre di (a- 
miglio ci fosse; il dica il figlili, elio erede delle paterne virtudi, 
ad ogni istanle il benedice. — E che non avrcblire fritto quel 
cuore per l'altrui bene, se da olire ire anni non fosse slato 
colpito da apoplessia, forse causala da laute investigazioni? 
Quel cuore che a nuli» si rifiutava? — Come fiore, che 
rinfrescalo da fresco umor, apre suoi pètali, e bello e ri- 
ddile erigesi in sullo stelo; così a me sembrava lo Angeloai 
quando per via in con ira vaio col sorriso dell' amore accor- 
rere frettoloso a' suoi uffizii. — Per le quali cose tutte, ed 
altre che per brevità io non dico, il suo funerale snlcnnis- 
simo f" onorato dal concorso di personaggi illustri; e nel 
pur solenne Trigesimo il suo Parroco lo encomiò con Necro- 
logia, die si lesse nella Galletta, e da un affettuoso com- 
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[limilo dal Sacerdote Pedina; te quali onorevoli menzioni 
ad cionia memoria volle il tìglio inandare ai più lontani, 
ri|n)rl.inijii!e in un giornale, nonché diramarle in apposite 
pagine. — Sia benedcllo!.. Noi visitando il suo sepolcro 
ripeteremo: Questi fu diletto a Dio edagli uomini; e la di 
lui memoria sia nella benedizione : Dilectui Duo et hammihws, 
cujw memoria in bcuediciioiie est ! — L' edit. 



A dure prove siamo noi condannali ; ma quanto più 
sono esse dure, tanto più sono meritorie per la vita eterna. — 
Una amorosissima madre, che amava tenera tu co te il figli' 
suo Pio Ilossi, di anni 25, prossimo ad essere laurealo il. 
medicina e chirurgia, fu sommersa da affanno, perche cruda 
morie il rapi nel giorno 12 Dicembre. — Era egli suc- 
cessore al Itcrlan, che si rese b tuoi neri lo allo slabilinienlo 
stesso chirurgico, posto in campo S. Maurilio, e figlio del 
Dott. Giovanni Rossi, (V. 1867): tulio a lui promellcva 
sialo prospero e felice, e il poveretto morì!.. Ha si con- 
forti il vostro cuore o madre sventurata, o nffclluoso fratello, 
che il vostro Pio era buono ed onesto, e lasciò di sé cara 
ed onorevole memoria» — La morte dei buoni c passaggio 
dall'esiguo alla patria. — Il race. 



tna preziosa esistenza si spegnuta in Venezia oeldi Ili 
del corr. Dicembre 187;!. — Il Coole Smonto Afcumi non 
e più; ma la memoria di lui vivrà imperitura iu quasi! eb- 
ber la ventura ili conoscerne, avvuioandolo, le rare doli, e dì 
ammirarne le eminenti virtù. — Anima generosa! Con cri- 
stiano eroismo scorgcsli l' appressarsi dell' ora lua estrema. Già 
a lua -richiesla munito dei soavi conforti della Callolica Re- 
ligione, fino dai primi momenti die il luo male aggravan- 
do! dava non dubbi segnali «li trarli all'avello; pure anche 
ii eli' ultimo giorno del viver tuo volesti esser cibalo del Pane 
dei Foni ; e pienamente conscio di le slesso, ricevesti Cristo 



in S.icranienlo , pochi istanti prima di spirare, sicché nun es- 
sendo le sagre specie consumale ancora nel tuo petio, ar- 
dente di carila ; volossene, oh invidiatili marie ! la tua bell'anima 
all' derno riposo. — Benedici di là all' affelluosissima Ina 
figlia , che li fu vero angelo di carila nelle sofferenze del 
morbo ; e sia questa benedizione suggello di quelle ionie con 
che dal letto da' tuoi dolori h confortavi. Al genero tuo 
benedici, che con invilla costanza, sempre assiduo al tuo 
lélto, allor soltanto 1' abbandonava, quando il nobil luo cuore 
cesso di battere. Benedici a' tuoi teneri nipotini, alla diletta 
sorella tua ed a' congiunti tulli, che tanto ti amarono vivo, 
e (i piangono estinto. — Possa In memoria che lasci di le. 
essere sprone ad imitarli, ed ara del guiderdone clic ora 
fruisci in Cielo'!.... G. N. Ift 

Ve». 18 Die 1872. Cotìnct Fendo Cali. 



COMMEMORAZIONE 

.4Utttmd.ro Carminati, figlin del fu Costantino, Patrizio 
Veneto, il 22 Dicembre 1871, varcalo appena il sessage- 
simo secondo anno, subilaneameule passava ! — Quella notte, la 
diletta nipote, Elisa Carminati-ZuccoH pareva useila da grave 
pericolo; conseguenza del primo, parlo. Lo zio, che le fu 
padre di cuore, trapassando improvviso dall' ansia alla gioja, 
la bacia in fronte, e cade ai pie' (lei suo letto, quasi colpito 
da fulmino- Animo attemperalo al dolore, sosteneva l'ango- 
scia, non sostenne la gioja : e troppo veramente fu scrino, 
clic la gioja lo uccise. Ma Dio pietoso il sottraeva ad un 
dolore che forse non poteva sostenere. In capo a quindici 
giorni la nipote u la naia del primo parlo non erano più! — 
Atettandni Carminali amò immensamente ; ma generoso alle 
dolcezze dell' amore, ne preferì; sacrificio. Rinunziando a far 
famiglia da sé. divenne il padre di qui'fli fra suoi nipoti, che 
rimasero ariani : validi* ajulo degli altri ; e seguace delle orme 
paterne, fu la provvidenza di tanti infelici. La carila sua ci 



parve proprio evangelica ; perche volle pur quanti) gli fu 
possibile, ignoralo dalla sinistra il bene che operava la de- 
stra. Ed oli quanti bonificali seppero donde venìa il bene- 
fizio solo allora clic ne mancò la sorgente! — L' affetto per 
Venezia, pel venerando genitore, pei cari congiunti, raltcnnc 
i suoi passi, DBluraloienle volti a più elevali posti della giu- 
diziaria magistratura. Ma occupalo da lui, parve nobile ed 
allo il modesto suo grado; lauta dignità, tanto zelo, tanta 
coscienza poneva noli' adempiere tulli i doveri, le difficili 
e delicate mansioni, che la fiducia de' Preposti non di rado 
affida vagli, Qual meraviglia che si fosse guadagnala larga- 
mente U benevolenza, la slima, il rispello dei colleghi e ilei 
superiori? — Sulla tomba di questo uomo veramente giusto, 
nel primo Anniversario della sua diparlila, uhi lo ricurda 
con desiderio sempre più vivo ed amaro ; depone un dolo- 
roso tributo di riconoscenza e di pianto, e no raccomanda 
la benedetta memoria alle preghiere dei conoscenti ed amici, 
additandone le cristiane c sociali virtù alla imitazione di tulli. 
Li 22 Die. 1873. Nella Gazzella. 

I nipoti C. ed A. C. 



LECTIO Job. 7. 

Parce mihi. Domine, nihil enim lunt diei mei. Quid eit 
homo, quia magnifica* etimi Ani quid apponi» erga eam cor 
tuum ? Fistia! sii ni diheulp, et tubila proba* illuni. Vsquetjuu 
itoii pareri mila, tire dimiltii me, vi giuliani salwam meam ? 
Peccati; quid fuciam Tibì, o Cuilos liomìnum? Quarc pusuitlime 
contraritmi Tibi, et faeltts sum mihimetipti grava ? Gir non 
tallii peccalum meum, et quare non aufers iniquitatem meam ? 
Ecce nunc in pubere dormìam, et si mane me quaisieris, non 
iiibiUiaiu. 

Fine dell'attuo 1872. 

6 
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{Stgne la biografia del Morghen, che ila a pmj. 63 del 1871 ). 

Non vi ha parie di bello che possa desiderarsi in quesiti 
immol lale lavoro, nel quale, con rara concordia, una franca 
bravura si accompagna ad una meravigliosa fmiiezza. e rac- 
colti vi si ammirano quei prepì, uno' dei quali baalò a più 
lodali incisori per conseguire l' immortalila del nome. — Per 
molli si pensa clic in quest' opera il Morghtn toccasse l'apice 
dell'arie-, nondimeno se nella slampa della TrasGgu razione 
di Raffaello, falla di pubblica ragione nel 1811, la parie di 
sollo lascia qualcliecosa a bramare; quella di sopra é tale, 
che a lodarla scarsa riesce ogni parola. — Di queste grandi 
orme impresse Raffaele Morghen il sentiero della sua arie, 
e i capolavori della pittura non potevano esser tradotti pelle 
impresse carie, da interprete migliore. A mirare le sue 
stampe, diresti che il bulino possa venire a gara col pennel- 
lo. — Delle opere minori del Morghen, benché sieito molle e 
pregiale, ci siamo preposti di non far qui memoria; pur ehi 
desiderasse sapere quanto ci valesse iteli' incidere i ritraili; 
guardi quello che ci fece del Vescovo di Parma Adedalo 
Turchi, al quale per dimostrarsi vivo, pare che solo man- 
chi la favella. Cerlamcnlc non vi ha lavoro del Morghtn, 
nel quale più o meno qualche pregio non rìsplcnda ; perchè 
forse uomo non vi fu che più di lui nascesse a quelle di- 
scipline nelle quali ci sali in lauta fama. Egli venne proprio 
ni mondo per esercitarsi nelf intaglio ; c se contraria alla na- 
turale altitudine ritrovala aveste la fortuna; sarebbe stalo 
dell'ingegno suo, come di buon seme, clic cadendo fuori 
della sua regione, non produce quei frulli ai quali egli ha in 
sé tanto di virtù e potenza. Ciò e fatali! a quanti il Ciclo 
sorti ad essere primi in un dato genere di stolli. Ai suoi 
il Morghen con tanto ardore si diede, che non mai cessando 
da essi, e pressoché ninna altra cosa toccandogli la mente, 
parvero in lui del piimalo contendere I' industria e la na- 
tura. 1*0.11 é dato alle ani signoreggiare che per grande in- 
degno e lunga esperienza; e qualunque posa dagli sludi per 



molili intervallo, inni oliicne inai quella perfezione rhe vieni' 
per l'usi). Il Munjhrn hi uomo di vita semplice e riposala: 
mili costumi, indole benigna e paziente tenne dnlla natura, 
ir alle doiitesiìclic dolcezze*, le quali irovù nel matrimonio per 
si falla guisa, die ammogliossi Ire volle, la prima colla 
figlia di Giovanni Volpalo, il quale egli amò ed onorò sem- 
pre siccome padre e inaeslro. — Incidendo negli ullimi lempi 
del viver suo la Poesia, dipinla per Carlo Dolci: vi scrisse 
alcuni versi, a significare clic pur la grave ciò prendea dal- 
l' arte emulalo; ma in qucll' opera non si vide segno alcuno 
di vecchiezza, o può dirsi cho sia quella clie c nell'Odis- 
sea d'Omero, la quale (la un crilieo dell'antichità venne pa- 
ragonala olla bella sera di splendidissimo giorno. Ma l'arti- 
sta non mantenne la sua promessa, e si ammirano .alcuni 
suoi gentilissimi lavori miieBircvolmenle per lui operali pri- 
ma che l'ultima malattia, della quale eì morì, per necessità 
Wacessc riposare, L'aspclio della morte eì sostenne con quelle 
speranze die solo può dare la Religione, della quale egli 
fu sollecito e fervente osservatore. Nella sua interinila ebbe 
gran conforto dalle cure della tenera moglie c degli a Bel- 
inosi figli; uè dobbiamo passare sotto ingrato silenzio, che 
i suoi giovani alunni, venendo a parte di ogni uffizio di pietà 
colla famiglia, vegliarono al letto del loro maestro, come a 
quello di un genitore. Fra le loro braucia eì spirò: essi con 
dolore, dio in quell'età è sempre verace, le esequie del- 
l' uomo caro e venerato accompagnarono, col Presidente, coi 
professori, cogli altri scolari di quell' Accademia, della quale 
egli fu per lauti anni singolare ornamento. — Del pregio in 
cui era dai monarchi temilo, ebbe il Morghen solenni testi- 
monianze, chè dei RR. Ordini della Legion d' Onore e di 
S. Midiielc venne dello ad Ufficiale, e di quello del Merito, 
sotto il titolo di S. Giuseppe volle»! che ei fosse fregialo: ed 
il R. Istituto di Francia lo ebbe corrispondente. All'arte sua 
visse impaniente o mollo, perchè fin da giovinetto in quella 
di continuo si affaticò, ed al sellanlalresimo anno pervenne. 
Il numero dei suoi lavori dimostra quanto egli fosse oltre 



ogni credere operoso, (leggi il libro <!el suo discepoli) Xi- 
colò Palmerini : Opere di intaglio del Cor. Raffaello Morgana.), 
e dì sè lasciò in questi (ale esempio , clic le ani maisem- 
prc della sua morie si compiangeranno siccome di perdila 
alla quale non si può riparure. Da un Giornate. 



G10JA MELCHIORE 

> Quello sei (u che per sentìer mal noli 
Gnidi le menti a non volgar anperef ■ 

Tra gli uomini illustri clic furono rapili, or volgono pochi 
anni, alla letteraria gloria della nostra bella Italia, lasciando i 
loro nomi ad opere di europea rinomanza raccomandali ; Mei- 
chiare Giojn m eri In un distinto luogo. — Egli nacque: nella ciyà 
di Piacenza, il giorno vcnli Settembre dell' anno 1767 da Ga- 
spare, probo ed eccellente argentiere, e da Marianna Coppe I- 
lolli, di civilissima famiglia. Ebbe la sventura di restar privo 
del padre nel sesto anno dell' età sua non ancora compiuto, c 
della madre selle anni dopo. Allora divenne tutore di lui 1' Av- 
vocalo Giovanni Cappelloni, suo zio materno, die allo stato cle- 
ricale lo destinava. DÌ diciasetie anni, terminali al liceo di Pia- 
cenza i letterari studi ; ottenne per concorso ad esami solenni il 
due Novembre 17811 di essere ricevuto nel celebre collegio 
Alberoni, che tulli i mezzi gra luì (amen le Torniva della migliore 
( educazione fisica, inlelleltuale c morale. Fu questa grande 
fortuna pel Gìoja; perchè trovandosi Jvi non solo provveduto 
pello intero spazio di nove anni di qnanlo a decoroso so- 
stentamento è bisognevole, ma eziandìo di saggi e valenti 
maestri, potè darsi dapprima allo sludio della Logica e della 
Metafìsica, ed indi a poco a quello pure delle Materna lìdie, 
che egli riputava come necessario fondamento- delle altre 
scienze. — Sebbene gli studi della Teologia , della Murale, 
e della Ragion Canonica e Civile fossero da lui (ras andati ; 
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ronliillociò negli ultimi sei .inni della sua dimora in culle- 
gin, un segreto impulso verso quelli ognor lo guidava, clic 
gli apersero il cammino olle opere, a cui riebbe la sua cele- 
brila. Era. cosi veemente I' amore che allora egli aveva per 
questi utilissimi studi, che sovente per procurarsi libri nuovi, 
di cui forse difettava la doviziosa biblioteca del collegio ; di 
soppiatto uscendone avvillupalo nel fcrrajuolo, e coperto del 
cappello di uno de' servidori, ondava nella propinqua Piacenza 
a comprarli, contento rientrando poi con essi, come se invo- 
lalo avesse alla sapienza il più presidio tesoro. — Trascorso 
finalmente il novennio, uscì nel mese dì agosto dell'anno 1793 
dal collegio Alberarli, ed ondò a coabitare con suo fratello 
Lodovico ; uomo integerrimo, negoziante onorato, a cui venne 
poscia conferita la carica dì Presidente della Camera di Com- 
mercio di Piacenza. Nei pochi anni che ilitdiiore stanziò 
in questa città, vìsse ri li rat issi ino ed interamente dedicalo alla 
più profonda meditazione. In questo mentre venne scello dal 
marchese Pa veri-Fontana ad educare i suoi figli ; ina ben 
presto si avvide di non poter proseguire l'esercizio di que- 
sto onorevole impiego, che lo distraeva da suoi filosofici 
studi. — 11 Gioja polendo allora impiegare il tempo come 
più gli piaceva; s'abituò a pigliare un pò di sonno soltan- 
to dopo il meriggio, e quindi consacrare allo 'studio anche 
le intere notti. — Nell'anno 179(i, il Gìoja non esitò nel 
profittare degli estesi lumi che acquistali aveva nelle cose 
iill.-i pulitici economia allenenti; e bramoso di far conio il suo 
sapere , diede in Ince alcuni opuscoli analoghi ai tempi ed 
alle opinioni, ohe non comune fama gli meritarono. Trasfe- 
ritosi a Milano nel 1797, elesso in questa ciltà la sua stan- 
za, e vi trovò fino alla morte un' amichevole ospitalità,' una 
seconda patria, nella quale lontano da qualsivoglia pubblica 
eura, non diede opera che a raccorre e divulgare utili co- 
gnizioni. Non si può rammentare questa elezione del novello 
domicilio di lui, senza ridurre alla memoria tempi difficilis- 
simi e tristi; Dia il Gioja non si Stancò dall' usare e prc- 
icared in mezzo alle fazioni, modera zio ne e rispello. — Poco 
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dopo il 1803 gli fu addossalo il carico di dirigere l'tif- 
fiiio della Statistica, appo il Ministero dell' Interno, che dal 
conte Daniele Felici in quel tempo presiedevasi. — Nei 
mese di Gennajo dell'anno 180G sollentrato il marchese di 
llreine al Felici; il Gioja continuo ad esercitare quell'im- 
piego, pubblicando tavole ed istruzioni tendenti ad agevolare 
le operazioni dell' tifimi» che dirigeva , e lo conservò lino 
al mese di Ottobre 1809 ; tempo nel quale il Brente era 
per avere un successore, — Questo uffizio sebbene compo' 

produceva grandi risullanienti , perche tutti applicali in altre 
funzioni; le cose della Statistica soltanto, come accessorie alle 

mese di Ottobre 1809 il conio Vaccari, giusto estima- 
tore degli ìnnamirabili vantaggi (Iella Statistica ; cnnohbe 
tosto la necessità di avere quella nel regno, e pensò che la 
persona, che per zelo e per sapere sarebbe stala ea pace di 
meglio effettuare un sì laudabile disegno, era il Gioja. Com- 
mise quindi a lui la cmnpiiaiura della Statistica di ludi i Di- 
partimene, assegnadogli per ciascuna un'onesta retribuitine 
a lìlolo di spese di viaggio e d' in Co raggiameli lo. Né il mi- 
nislro Vaccari s'ingannò; avendo il Gioja eseguito questo 
onorevole, alla volta ed importante carico, eon solerzia ed 
attività ben rare, fino al cadimento dell'italico regno, avvenuto 
nel mese di aprile ISIil. — La viln del Ginjn cominciò in 
quel punto a diventar più tranquilla, e meno dislralla dalle 
diverse ;iite che far doveva per raccogliere statistici mate- 
riali. Questo novello suo sialo sembrava infiammare ognor 
più il suo amore pel lavoro; e prova ne sìeno le molle e 
voluminose opere che dal 1815 fino alla sua morte ven- 
nero date in luce , ed i vari preziosi scientìfici mano- 
scrilli che or custodisco n si nella biblioteca di Brera. — Dopo 
la mela del secolo decimoltavu erasi risvegliato un irresisli- 
bilc impulso verso gli economici Sludi, che seemar fecero 
di pregio le sterili poesie ed allre letterarie produzioni di 
puro lusso. La parte più eolla dell' Europa chiedeva ai peli- 
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calori cognizioni corroborate dai falli, u convenienti ai biso- 
gni della ci villa. 11 Gioju ubbidì a questa voce, c consacrò 
tulle le sue fatiche alle presenti esigenze del tempo. La Po- 
litica Economica, la Statistica, ed i modi personali delle con- 
venienze, formarono per lui un solo tulio colla civile filosofia. 
Il Gioja ginslamcnlu apprezzando questa verità, clic niuno di- 
ventar può buon economiste senza la slalislica storica, né 
alcuno può divenire buono statistico magistrale senza f eco- 
nomia; uni queste due scienze, mentre alle medesime erasi 
yià apparecchialo collo studio delle leggi naturali, dei pensieri 
e degli affetti umani. — Inlanlo egli aveva fino dai primi anni 
del presente secolo comincialo a ragionare intorno alle eco- 
nomiche materie nel giudizioso suo libro: Sul Commercio di 
eommestìbiii c caro prezzo del mito. In questo lavnro, para- 
gonando il secolo terminato con quello che incominciava, ed 
additando la crescente prosperità come cagione del crescente 
prezzo delle cose; fece conoscere che non eia soltanto eco- 
nomista e statista , ma anche filosofo profondo, e venne in 
tal guisa ad annunziare il preludio della grand' opera del 
Nuovo Pioipello delle Scienze Economiche, che diede in luco 
dal 1815 al 1819 in sei voi. in quarto. — Quest'opera 
sibbenc non abbia innalzale le economiche dottrine a quel 
grado di perfezione clic nulla lascia a desiderare, restando 
ancora a chiarire ed a conoscere varie recondite relazioni 
c molli prìncipi! offerenti quesl' opera, dicemmo, venne cosi 
uni versoi melile applaudila, che un dotto alemanno, parlando 
dell'insegnamento dello economiche scienze in Germania, 
dopo Adamo Smith in Inghilterra, rammenta laudabilmente 
il Gioja in Italia, il Saj- in Francia, il Takop e Soden in 
Prussia — Il Gioja che acquistò il titolo di ristoratore in 
Italia delle economiche scienze; meritevole si rese eziandio 
di una gloria tutta sua propria, elevando i suoi pensieri all' ar- 
gomento del melilo e delle ricompense, il più sublime fra 
tulli quei Imitali da lui, ed il più degno delle nuove medi- 
Imi oi il dei filosofi. — Lo sr riti ore clic aveva contribuito mollo 
.Sfinì continualo ntlt anno 1875. 
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